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essere accusati di "allinea» 
mento" all'URSS, ad una 
puntigliosa e minuziosa ri
cerca delle insufficienze so
vietiche, che pure esistono, 
ma entro il contesto di una 
giusta scelta e di una vali
da strategia, qual è quella 
del XX e XXII congresso. 
Il Partito deve risponde
re alla offensiva delle po
sizioni cinesi che possono 
trovare talvolta aggancio, 
in qualche gruppo di la
voratori, in preesistenti 
posizioni di chiusura set
taria e di incomprensione 
della nostra linea politica, 
sviluppando in centinaia 
e migliaia di riunioni un 
dibattito vivace, una di
scussione approfondita. 

Nel corso di questa di
scussione potremo mettere 
in luce appieno la vastità 
della elaborazione ideolo
gica già : da noi compiuta 
nel corso di tutti questi 
anni. Questa elaborazione 
ci ha permesso di contri
buire in modo originale ed 
autonomo ' ad una linea 
quale quella portata avan
ti dal XX Congresso, alla 
quale ' dunque aderiamo 
per profondo convincimen
to e per scelta autonoma. 
Se su questa linea ci sono 
ancora ritardi e insuffi
cienze che vanno attenta
mente combattuti e cor
retti, sarebbe un errore 
fame l'obiettivo principale 
della nostra denuncia, nel 
momento in cui la linea 
stessa, le sue scelte fon
damentali sono sottoposte 
al violento attacco cinese. 
Bisognerà evitare ancora 
che il dibattito sulle que
stioni internazionali possa 
provocare un distacco fra 

'dibattito e iniziativa poli-
'tica del Partito, il che ren
derebbe meno efficace la 
polemica che ha bisogno di 

.sempre nuove conferme 
nell'azione. 

ZANGHERI 
4 I 

E' pienamente d'accordo 
con l'analisi e con le pro
poste fatte da Togliatti, che 
corrispondono alla natura e 
alla gravità della polemica. 
I cinesi hanno posto sotto 
accusa tutte le principali 
posizioni strategiche del 
movimento operaio . ed è 
quindi assolutamente giu
sto che la nostra risposta 
sia energica e combattiva, 
Al tempo stesso è giusto 
non limitarsi a ripetere 
formule e principi. Il modo 
migliore di rispondere ai 
cinesi è quello di portare 
avanti la elaborazione e il 
lavoro sulla strada .traccia
ta dal XX Congresso e dai 
nostri congressi. Se non fa
cessimo questo la nostra 
giusta polemica con i cinesi 
ne risulterebbe indebolita'. 

A questo punto Zangherì 
sviluppa una analisi del
le novità introdotte nella 
struttura produttiva dei 
paesi capitalistici avanzati 
dall'intervento del capitali
smo di stato nella econo
mia e dai rapporti fra l'in
tervento dello stato e l'eco
nomia privata. ' Quando i 
cinesi affermano che l'in
tervento dello stato nell'e
conomia e le nazionalizza
zioni sono e specchietti per 
allodole > e trucchi per in
gannare i gonzi, commetto
no un grave errore di su
perficialità. Può anche dar
si che una parte dei capi-

• talisti pensino all'interven
to statale in questo senso, 
ma in realtà lo sviluppo del 
capitalismo di stato nasce 
dalle contraddizioni • più 
profonde, dalle esigenze più 
acute del sistema capitali
stico; dalla incapacità della 
iniziativa privata di elimi
nare gli squilibri e le crisi 
del sistema; dalla necessità 
di trovare nuovi stimoli in
dispensabili allo sviluppo 
stesso della produzione ca
pitalistica, in altre parole: 
il capitalismo di stato è la 
forma in cui si esprime 
l'odierna crisi del capita
lismo. - ' ** " »' . - . V . 
•' E'vero che il capitalismo 

non si emenda, né si rende 
plausìbile. Esso però cam
bia profondamente. Non si 
appresta a spontanee me
tamorfosi, come tentano di 
dimostrare i socialdemocra
tici. Ma non comprendere 
che il capitalismo sia cam-

, biato, non vedere, le sue 
v trasformazioni è profonda

mente sbagliato. Le tra
sformazioni del capitalismo 
creano condizioni nuove in 

, cui deve muoversi il movi
mento rivoluzionario. Dal 

- riconoscimento di • questa 
* realtà nasce l'esigenza di 
- ima nuova strategia rivolu-
• xionaria, che noi abbiamo 
* aia individuato ma che poi 
'forse abbiamo esitato ad 
'. elaborare e sviluppare fino 
i in fondo. Questo è il com-
! pito che abbiamo di fron

te, particolarmente in Ita-
r. lia che è un terreno fertile 
E ed originale di queste tra-
' sformazioni e nuove con-
, traddizioni del sistema ca

pitalistico Dobbiamo rin
novare la coscienza sociali
sta nelle masse in queste 
najaw condizioni se voglia

mo che la conquista del 
pensiero marxista contem
poraneo non rimanga patri
monio di pochi dirigenti. 
Ciò è necessario anche per 
impedire che la polemica 
in corso nel movimento 
operaio internazionale ge
neri disorientamento e sfi
ducia invece di essere fe
conda di nuovi successi e 
di nuove conquiste nel cam
po della teoria e dell'azione. 

G.C. PAJETTA 
Le reazioni piuttosto im

barazzate della stampa bor
ghese alle posizioni che sui 
problemi dell'unità del mo
vimento comunista inter
nazionale il nostro partito 
è andato maturando in 
questi mesi come quelle e-
spresse sulle posizioni an
nunciate ieri con coerenza 
e vigore dal compagno To
gliatti, ma più ancora l'ap
provazione, il consenso at
torno a questa linea, . di 
tutto il Partito rappresen
tano una prima conferma 
della giustezza delle nostre 
posizioni. Esce confermata, 
in particolare, la nostra 
profonda coscienza interna
zionalista, il rifiuto di ogni 
concezione provinciale Lo 
internazionalismo non è 
per noi una catena ai pie
di o un peso ipotecario, è 
elemento della nostra for
za ed è consapevolezza del
la nostra parte di respon
sabilità verso tutto il mo
vimento internazionale. 

;' Questa nostra posizione 
ci permette di cogliere il 
nesso fra i problemi inter
nazionali e quelli interni, 
dimostra come sia neces
sario — per esaminare la 
nostra politica e quella di 
tutti gli ' altri partiti — 
considerare la politica e-
stera come metro per giu
dicare quella interna. Co
sì è stato già nel 1956: fu 
quello uno dei momenti più 
drammatici per la vita del 
partito, per la coscienza di 
tutti i militanti, ma insie
me, uno dei momenti più 
«/elici», nel senso che ha 
permesso al Partito di fare 
i conti con se stesso, di 
prendere coscienza e di da
re una nuova prova della 
sua forza e della sua re
sponsabilità. • 

A questo punto a quanti 
ci possono chiedere: «Ma se 
il dibattito "diventasse an
cora più aspro e i cinesi 
rifiutassero il. principio 
della "unità articolata"? ». 
dobbiamo rispondere che 
non possiamo lasciarci im
porre un simulacro di mo
nolitismo. che noi. siamo 
pronti ' a ' combattere, ma « 
non per andare indietro, e « 
che ' appunto per • questo 
pensiamo che i rapporti 
fra ì partiti comunisti va
dano organizzati in un mo-. 
do nuovo. .. 

E* in questo modo che, 
noi diamo il nostro con
tributo alla conquista di 
una nuova unità del movi
mento operaio internazio
nale. Peggio se altri pre
ferisce far consistere la fe
deltà nello stereotipare 
una risoluzione. * Dobbia
mo affrontare i problemi 
internazionali • con la co
scienza della responsabili
tà che ci viene anche dal 
fatto che dobbiamo muo
verci anche per gli altri 
che si astengono o che si 
sono ritirati. -. 

Il rapporto di Togliatti 
costituisce una solida base 
per la nostra delegazione 
che dovrà discutere fra 
qualche giorno con i com
pagni sovietici. Punti fer
mi delle ' nostre posizioni 
sono che noi partecipiamo 
alla lotta e che non cerchia
mo la via della «pruden
za », ma dell'efficacia. Non 
stiamo dunque alla fine
stra, ma siamo per il di
battito che, se vuole es
sere positivo, deve essere 
pubblico. Consideriamo ' 
deleterio sia la scomunica 
che un cattivo compromes
so. La questione non _ è 
perciò metodologica o peg
gio di suggerire uno scon
tro con armi cavalleresche. 
Si tratta di ricordare che 
siamo di fronte ad - una 
grande lotta ideale che si 
deve combattere con le ar
mi delle • idee; • anche 
quando lo scontro si fa più 
aspro l'invettiva non può 
trasformarsi in anatema, 
la condanna politica di po
sizioni sbagliate non può 
porre (ine al dibattito. 

La nostra adesione alla 
politica del XX Congresso 
e alla politica di Krusciov 
è fatta anche della nostra 
esperienza: di una espe
rienza che non abbiamo la 
pretesa di imporre ad al
tri come una formula, ma 
che tuttavia non vale solo 
per noi. Dobbiamo avere 
la consapevolezza che non 
ci troviamo di fronte qua
si a un succedersi di «e-
qutroci » e di « spiaccDoli 
incidenti », ma a una ma
nifestazione che indica 
quanto sia vasto e profon
do il travaglio di tutto il 
movimento operaio in un 
periodo storico caratteriz
zato dall'avanzata del so

cialismo nel mondo, dalla 
crisi del sistema coloniale, 

"dal fallimento della social
democrazia. 

In questo quadro vanno 
visti I problemi nuovi del
la teoria e della pratica ri
voluzionaria e, prima di 
tutto, il problema • della 
via pacifica e democratica 
al socialismo. ~ 

Non siamo dunque di 
fronte a una disputa che 
impegna soltanto l'Unione 
Sovietica e la Cina popo
lare, per cui ci si può limi
tare a scegliere la strada 
del plebiscito, della media
zione o del distacco dello 
spettatore. Il problema in 

. discussione è anche no
stro, è affare che ci riguar
da e che riguarda < tutti i 
lavoratori, anche i non co
munisti. Dobbiamo dunque 
affrontare questi problemi 
insieme agli altri e ricor
dare che in realtà, dopo il 
XX congresso, la disputa 
sulla necessità di avanzare 

f>iù risolutamente in tutto 
1 mondo e nel nostro Pae

se, si risolve per noi pri
ma di tutto, coi fatti, avan
zando. 

Quando avviene che il 
modo di muoversi e di por
re determinati problemi da 
parte dei compagni sovie
tici suscita perplessità dob
biamo tener presente ciò 
che è essenziale, la lotta 
per ' la pace, la funzione 
storica dell'URSS, e il 
complesso travaglio attra
verso il quale la politica 
del XX è andata e va a-
vanti. A testimoniarlo c'è 
del resto anche la batta
glia scatenata da posizioni 
dogmatiche dai cinesi con
tro la linea del XX Con
gresso. Dobbiamo sottoli
neare sempre come la so
lidarietà con l'Unione So
vietica resta elemento fon
damentale per la possibili
tà di avanzata de] movi
mento operaio e di libera
zione di tutto il mondo. Su 
questo punto dobbiamo re
spingere con fermezza ogni 
pressione opportunistica e 
ogni sollecitazione dell'av
versario. 

Sapere per capire, infor
mare, tendere a una di
scussione pubblica e re
sponsabile con la consape
volezza non solo delle ne
cessità ' della solidarietà, 
ma dell'unità nella ricerca 
e nel dibattito, sono dun
que i punti essenziali della 
nostra posizione. Per que
sto avevamo proposto una 
conferenza fra i partiti co-

; munisti dell'Europa occi
dentale per affrontare in
sieme i temi del movimen
to operaio nei Paesi capita
listici avanzati, temi che 
non possono essere dele
gati. indipendentemente 
dal dibattito comune, ai 

t singoli partiti. Per quanto 
riguarda poi la situazione 
italiana riaffermiamo che 
il principio dell'* unità 
nella diversità » vale an
che per il ' problema del
l'unità operaia nel nostro 
Paese. Non dobbiamo re-

' spingere la legittima do
manda che ci viene fatta 
su queste questioni in un 
Paese nel quale abbiamo 
il movimento operaio divi
so fra vari partiti che si 
ispirano al socialismo e si 
dicono di ispirazione mar
xista. Un partito leninista 
è un partito che adegua le 
sue strutture e la sua es
senza alla necessità di es
sere l'avanguardia rivolu
zionaria di ogni momento 
storico. Per quanto ri
guarda il partito, il proble
ma della democrazia come 
noi lo poniamo oggi non è 
dunque un « lusso », una 
concessione propagandisti
ca, un venir meno della 
tensione rivoluzionaria, ma 
una necessità rivoluziona
ria. Ed è un problema 
strettamente collegato a 
quelli della democrazia so
cialista, non solo come ri
cerca storica, come esame 
delle varie costituzioni e 
della loro applicazione nei 
paesi socialisti. 
• - Il problema delle garan
zie a questo proposito è, 
insomma, un problema rea
le del movimento operaio 
e non- un espediente per 
uso esterno. Il dibattito 
sulle vie nazionali e sul
l'autonomia dei partiti co
munisti è ormai uscito dai 
limiti della ricerca teorica: 
spesso i fatti hanno già 
preceduto le idee. E' già 
la realtà della vita dei par
titi, come è del resto di
mostrato dalla disputa in 
corso. « Unità nella diver
sità > non è cosi una for-
muletta o un'affermazione 
utopistica: ma una via per 
realizzare una nuova unità 
strategica ' del movimento 
internazionale. - Dobbiamo 
batterci per realizzare tut
ta l'unità possìbile oggi ri
cordando sempre, comun
que, che unità non vuol 
dire idillio e che, se certe 
lacerazioni sono oggi qua
si tragedia, la storia è fat
ta anche di tragedie che 
spetta agli uomini supera
re, che l'autorità de! no
stro partito è fatta della 
consapevolezza, dell'intelli
genza politica, della corag
giosa tenacia che gli anno 
state proprie nei momenti 
più ardui. -
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GULLO 
i Si dichiara pienamente 
d'accordo su tutti ' i punti ' 
del discorso del compagno 
Togliatti, in particolare sul 
fatto che i] dibattito deve 
continuare e sulla inoppor
tunità in questo momen
to di una conferenza in
ternazionale dei * ' partiti 
comunisti e operai. Riba
disce di essere assoluta
mente contrario alle sco. 
muniche che non avreb
bero nessun valore ed an
zi sarebbero nocive. 

Il discorso del compa
gno Togliatti propone pe
rò una domanda:'perchè ' 
i cinesi fanno questo? Si 
è detto che, : con la loro 
azione, con la loro violen. 
ta polemica j cinesi si pro
pongono * di <• stroncare e 
rompere il nostro fronte. 
Ora, se noi potessimo af
fermare che da parte dei 
cinesi non c'è altro che il 
proposito • di rompere il 
fronte rivoluzionario mon
diale e di creare una si
tuazione sfavorevole alla 
avanzata del socialismo e 
del comunismo nel mon. 
do, allora io stesso sarei 
favorevole ad una confe
renza internazionale e ad 
una pubblica condanna, 
perchè in tal caso ci tro- ( 
veremmo di fronte ad un ' 
nemico da combattere 
apertamente. Se invece noi 
continuiamo a considerare 
i cinesi come compagni, 
che, ' r pur polemizzando 
aspramente ^ con noi, vo
gliono raggiungere i nostri 
stessi obiettivi, allora non 
possiamo non • rispondere 
a quella domanda. In altri 
termini non possiamo limi. 
tare! alla constatazione di 
uno stato febbrile; dobbia
mo diagnosticare la malat
tia. Avremmo cosi stru
menti ben più efficaci per 
intervenire nella polemica. 

Se dovessi rispondere io 
stesso alla domanda, az
zarderei questa ipotesi: 
c'è nella posizione dei ci. 
nesi qualcosa di atavico? 
C'è la coscienza di essere 
un popolo che per secoli 
è stato sfruttato ed op
presso? Ci sono bisogni, 
consapevolezze di un ri
tardo in cui essi si trova
no rispetto ad altri paesi 
socialisti? Col suo discorso 
Togliatti non si proponeva 
di rispondere a questi in
terrogativi. ma egli stesso 
li ha suggeriti, con l'esau. 
riente esame che egli ha 
fatto dell'attuale situazio
ne. E sono interrogativi 
che vogliono una risposta 
non per una esigenza di 
semplice curiosità storica, 
che pure avrebbe la sua 
ragione, ma perchè, ap
profondendo la ricerca 
delle cause del fenomeno, 
noi riusciremo a dare al 
nostro atteggiamento una 
maggiore efficacia nell'in
teresse della lotta comune. 

GALLI 
La riconquista graduale 

di posizioni unitarie nel mo
vimento internazionale pas
sa necessariamente attra
verso una lotta da condur
re pubblicamente — ma en
tro i limiti della corret
tezza — con le tesi cine-, 
si. ^ Questa polemica non 
può tuttavia coprire la pur 
necessaria critica ai ritar
di che esistono, in alcune 
zone del movimento, a pro
cedere sulla strada del XX 
Congresso. Non a caso del 
resto noi ci rifacciamo co
stantemente al XX Con
gresso come alla pietra di 
paragone alla quale rife
rirsi, e non a caso la posi
zione dei cinesi nei con
fronti del XX Congresso 
è l'elemento di decisivo 
contrasto all'interno del 
movimento operaio Ma 
quanta strada abbiamo fat
to noi e gli altri in questa 
direzione? Si tratta, affer
ma Galli, di fare coraggio
samente un bilancio criti
co su aspetti non margina
li ma sostanziali della linea 
enunciata al ventesimo Tra 
questi aspetti. Galli sotto
linea il problema dell'allar
gamento della democrazia 
socialista, il ritardo e la 
frammentarietà della « ri
scossa operaia e democrati
ca », nell'Europa Occiden
tale, le sfasature tra le lot
te dei paesi socialisti, capi
talisti e coloniali, il carat
tere e la funzione delle or
ganizzazioni di massa inter
nazionali, i rapporti tra Sta
ti e partiti socialisti. 

LUPORINI 
Riconfermando l'adesione 

al rapporto di Togliatti — 
come momento importante 
nella vita del partito e 
spinta ad un approfondi
mento della ricerca teori
ca e politica — il compa
gno Luporini, anche sulla 
base della esperienza già 
condotta dalla organizza
zione di Firenze, sottoli
nea la necessità dì un più 
ampio discorso e confronto 
di idee nel movimento in

ternazionale i di." fronte • ai 
problemi in esame. Il te
ma centrale del discorso è, 
secondo Luporini, il nesso 
tra democrazia e sociali
smo. nesso In cui si confi
gura la nostra posizione 
originale sul passaggio al 
socialismo nei paesi a ca
pitalismo avanzato Non a 
caso del resto è questo tino 
del temi centrali legati al
la polemica con i cinesi. 
< Questo discorso deve es
sere Dortato avanti con te
nacia e con grande impe
gno Non può essere però 
un discorso solo « nostro »; 
anche se il nostro partito 
può prendere delle inizia
tive di elaborazione, su que
sto tema, a livello interna
zionale Tale ricerca ed ela
borazione dovrà inoltre se- ' 
guire vie diverse da quel- ' 
le tradizionali;^ non potrà; 
essere affidata soltanto agli " 
organismi polìtici ma nem
meno, naturalmente, esclu
dendoli, bensì allargando le 
basi stesse di tale ricerca 
ed elaborazione II tema è 
fondamentale e non si può 
pensare di affrontarlo com
piutamente se si separa la 
battaglia per la democrazia t 
e il socialismo nel nostro 
paese dalla analisi dei modi 
con cui il socialismo avan
za nei paesi dove partiti 
operai sono al potere -

Il ' compagno Luporini 
sottolinea quindi il fatto 
che il dibattito, quando sia 
chiaro e approfondito, non 
offusca né indebolisce ma 
anzi esalta la coscienza in
ternazionalista del " partito, 
nella coscienza della pro
pria responsabilità e dei 
pericoli che verrebbero al 
movimento da ogni « sco
munica » come da ogni 
compromesso Di qui la ac
cettazione piena del docu
mento elaborato ' dal no
stro C.C. nell'ottobre scor
so sulla controversia e del
le riserve successivamente 
espresse, Ano a quelle con
tenute nel rapporto di To
gliatti sull'opportunità di 
convocazione, nelle condi
zioni attuali, di una nuova ' 
conferenza internazionale 
dei partiti comunisti. 

ROSSANDA 
Condivido l'impostazione 

data,dal compagno Togliat
ti in tema di metodo nei 
rapporti internazionali, e la 
condanna • delle . posizioni 
cinesi, sia per, quanto ri
guarda la loro azione fra
zionistica, sia per quanto 
riguarda alcune loro affer
mazioni di principio. Ed è 
giusto ribadire che nel mo
mento in cui polemizziamo 
contro le tesi errate dei 
compagni cinesi, operiamo 
perchè maturino le condi
zioni ad un ritorno all'uni
tà del movimento interna
zionale. * v, -* 
- Dobbiamo porci a questo 
punto una domanda: su 
quali basi vediamo, in pro
spettiva, 'il riformarsi di 
una unità? Preliminare, per 
rispondere a questo inter
rogativo, è il tipo di giu
dizio sulla crisi che ha in
vestito il movimento. .Si 
tratta di una crisi provoca
ta dalle deviazioni di un 
partito, nel quadro di una 
direzione salda e adeguata, 
sotto il profilo teorico e 
strategico, del - movimento 
operaio internazionale, op
pure siamo di fronte a una 
più profonda difficoltà, cioè 
a una generale inadegua
tezza teorica e strategica 
rispetto allo stadio attuale 
di sviluppo dei movimenti 
operai e rivoluzionari e 
della crisi dell'imperiali
smo, inadeguatezza della 
quale l'estremismo cinese 
rappresenta una conse
guenza e il pericolo di rot
tura del movimento inter
nazionale. il risultato? 

Se accettiamo questa se
conda ipotesi, alla polemi
ca contro le tesi cinesi de
ve intrecciarsi un nostro 
più profondo sforzo di ela
borazione, anche autocri
tica Io ritengo che di fron
te alla insufficienza delle 

• tesi cinesi, alla loro incapa
cità di cogliere ì nuovi ca
ratteri della situazione 
mondiale il movimento ope
raio internazionale ha da
to finora risposte prelimi
nari e in parte inadeguate. 

Questo giudizio mi sem
bra confermato anche dal
la lettura di quella parte 
del rapporto del compagno 
Suslov che riguarda la ri
voluzione mondiale, secon
do la quale la capacità del
l'URSS di arrivare a li
vello competitivo con il sì-
stema capitalistico è posta 
come condizione necessa
ria e sufficiente per Io svi
luppo dei movimenti rivo
luzionari in tutti i paesi. 
In tal modo, mi sembra, si 
sfugge a un giudizio pun
tuale sulle condizioni sog
gettive e oggettive delle 
rivoluzioni negli altri pae
si, e si riduce la questio
ne di una strategia gene
rale del movimento ad una 
pluralità di esperienze il 
cui punto di collegamento 
resta essenzialmente la 
presenza e la forza del
l'URSS D'altra parte, la 
elaborazione, democratica 

e unitaria, d'una linea del 
movimento operaio inter
nazionale ci impegna in 
un dibattito che non po
trà non investire una se
rie di problemi teorici e 
strategici, che riguardano 
il movimento internazio
nale e l'Unione Sovietica 
Mi sembra si possano in
dividuare in ' questo - mo
mento, tre nodi teorici e 
politici * fondamentali da 
suggerire alla ricercaci) 
come sì pone il problema' 
della unità teorica del mo
vimento operaio in un mo
mento di sviluppo della 
pluralità delle vie al so
cialismo; 2) come giunge
re a un più puntuale giu
dizio sulla natura dell'im
perialismo, superando gli 
schemi a n co r a'generici ' 
della stessa conferenza de
gli 81 partiti del 1960: 3) 
come si pone oggi, e non 
solo sotto il profilo meto
dologico, la questione del
l'internazionalismo prole
tario. ed in particolare del 
rapporto fra partiti comu
nisti e paesi socialisti 

AUCATA 
Mi sembra ' necessario 

sottolineare con forza. 
mentre ci accingiamo - ad 
affrontare un ampio dibat
tito fra le masse lavoratri
ci sul conflitto cino-sovieti-
co, la necessità che non 
perdiamo mai di vista l'esi
genza che alla critica che 
noi rivolgiamo alle posi
zioni dei compagni cinesi, 
si intrecci costantemente 
la polemica contro - le 
speculazioni anticomuniste 
che, profittando di tale po
lemica. tentano di porto-
re avanti i nostri avversa
ri di classe e anche la po
lemica con certe distorte 
interpretazioni di comodo 
che del ~ nostro atteggia
mento hanno dato alcuni 
dirigenti socialisti. Ciò ri
sulterà tanto più efficace 
quanto più l'attuale dibat
tito sarà strettamente col
legato alla presa "di co
scienza delle nuove dimen
sioni che hanno assunto e 
assumono ogni giorno i 
problemi - del ; movimento 
rivoluzionario internazio
nale. - Indipendentemente 
dal conflitto con i cinesi, 
infatti, noi dobbiamo sa-

'• pere affrontare con un giu
sto atteggiamento i proble
mi nuovi che si pongono. 
E' di questi giorni la no
tizia della costituzione in 

1 partito dell'FLN algerino. 
Ritengo che questo sia un 
fatto qualitativo nuovo, un 
evento storico che interes
sa l'avvenire di tutto il 
continente africano. Ebbe
ne. nelle tesi di questo par
tito troviamo affermata la 
volontà di edificare il so
cialismo, ma nello stesso 

.tempo troviamo una serie 
di elementi ideologici che 
non si • conciliano- con il 
marxismo-leninismo (ad 
esempio la aperta accetta
zione di alcuni temi e ca
ratteri della tradizione 
musulmana). Sarebbe un 
vero disastro se, dopo ave
re ostacolato per eviden
ti errori da parte soprat
tutto di ' certi settori del 
movimento comunista eu
ropeo, lo sviluppo in Al
geria e in altri paesi del
l'Africa di partiti marxi
sti-leninisti, oggi noi ci 
mettessimo a misurare sul
la base di schemi precosti
tuiti l'ispirazione socialista 
e il carattere rivoluziona
rio del nuovo partito. Per 
quanto riguarda la doman
da che molti compagni si 
pongono, sulle cause che 
hanno spinto il PCC ad as
sumere le attuali posizio
ni, Alicata ritiene che alla 
base del conflitto ideologi
co ci siano anche questioni 
che riguardano il proble
ma dei rapporti statali 
fra i paesi socialisti. Ciò 
che domina, però, ad av
viso dì Alicata, è la volon
tà del PCC di conquistar
si una posizione di egemo
nia nel movimento rivolu
zionario internazionale: 
volontà che è legata alla 
tesi che il centro del mo
vimento rivoluzionario si 
è spostato in Asia, in Afri
ca e nell'America del Sud. 
anche a causa della pro-

< fonda sfiducia del PCC nel-
' la* capacità e forza rivo
luzionaria delle masse la
voratrici dei paesi di capi
talismo avanzato. - • 

Né, va detto ai compa
gni e ai lavoratori, questa 
polemica e nata dal nulla. 
improvvisamente e ina
spettatamente. In realta, 
se andiamo a rileggerci 
con attenzione ì documenti 
e le interpretazioni cinesi 
dal XX Congresso del 
PCUS in qua, troviamo 
che essi hanno sempre so
stenuto le tesi che sosten
gono ora. Fra l'intervista 
del compagno Togliatti a 
Nuovi Argomenti del 1956 
e le tesi cinesi di allora. 
fra le nostre proposte su 
una nuova unità articola
ta del movimento e la di
fesa dei compagni cinesi 
del principio dello « stato 
guida >. c'erano allora le 
differenze che ci sono oggi. 
Cosi come nella teoria di 

Mao Tse-dun sul « vento 
dell'est che supera quello 
dell'ovest > nel '57 a Mo
sca. c'era già chiara la tesi 
attuale sulla funzione pre
minente, di guida che do
vrebbero avere la rivolu
zione e il partito cinesi. 

Dire questo è importan
te a mio avviso perchè de
ve servirci anche a 'dire 
che secondo noi un errore 
fu appunto quello di non 
avere saputo ' affrontare 
con " franchezza e fino in 
fondo i problemi quando 
si ponevano, già nel '57 o 
nel '60. Perciò dobbiamo 
con chiaiezza affermare 
che è venuto oggi il mo
mento che su alcuni pro
blemi si apra un franco di
battito fra i partiti comu
nisti (per esempio, sulla 
possibilità del ' passaggio ; 
al socialismo per via paci
fica e il rifiuto dì ogni dop-
piez?a nella tattica e nella 
strategia dei partiti comu
nisti; per esempio, sulla 
necessità di superare l'ar
tificiosa contrapposizione 
fra rivoluzione e coesisten-
'/a pacifica). Da tutto ciò 
emerge un punto impor
tante: la necessità di riba
dire che noi non crediamo, 
nel momento in cui ci im-
pegnamo nella critica del
le errate posizioni cinesi, 
a soluzioni artificiose. Non 
crediamo quindi né alle 
scomuniche nò a compro
messi formali nò alla pos
sibilità di « sospendere » 
temporaneamente la pole
mica. Pensiamo anzi che 
sia stato un errore che non 
ha giovato alle tesi giuste 
della grandissima parte 
del movimento internazio
nale, l'avere voluto affron
tare il dibattito con i com
pagni cinesi nelle forme 
esitanti e diplomatiche 
degli ultimissimi anni. In 
effetti, nella attesa del 
« miracolo > che sarebbe 
dovuto uscire dalla confe
renza dei partiti comuni
sti, il dibattito ha segnato 
una dannosa battuta di 
arresto. 

Noi non vogliamo fare 1 
conciliatori né tanto meno 
restare alla finestra a guar
dare: vogliamo anzi parte
cipare al dibattito con tut
ta la forza della nostra 
convinzione nella giustez
za delle tesi che soste
niamo. 

R0B0TTI 
Anche Robotti pone la 

esigenza di spiegare le ra
gioni più profonde dell'at
teggiamento cinese. Rico
nosce tuttavia che Alicata 
ha già in parte risposto 
agli interrogativi che mol
ti compagni si pongono. 
Quindi Robotti avanza una 
serie di ipotesi sui motivi 
che sono alla base dell'at
tacco sferrato da Pechino 
contro i dirigenti sovietici 
e gli altri partiti comuni
sti e operai. Ritiene che 
oggi i compagni cinesi lot
tino non tanto per con. 
quistare immediatamente 
la supremazia sul movi
mento operaio quanto per 
restaurare il principio che 
vi deve essere un partito 
guida ed uno Stato guida; 
cioè per obbligare con il 
loro attacco tutti i partiti 
a stringersi nuovamente 
intorno all'URSS e a pro
clamare di nuovo la ne
cessità di un partito guida 
e di uno stato guida per 
poi strappare all'URSS ta
le prerogativa. 

Per quanto riguarda la 
questione di una Confe
renza internazionale dei 
partiti comunisti e operai, 
Robotti è d'accordo sulla 
non opportunità attuale di 
tale Conferenza, e che il 
nostro partito deve co. 
munque partecipare al di
battito, con le sue posi
zioni e le sue argomenta
zioni Ritiene che l'attuale 
nostra opposizione ad una 
conferenza non debba es
sere considerata come una 
opposizione in linea di 
principio a tale tipo di 
contatti fra i partiti co
munisti. 

Robotti pone quindi una 
serie di esigenze di infor
mazione e di chiarificazio
ne sui rapporti tra l'URSS 
e la Cina, sull'aiuto che la 
URSS ha dato alla Cina 
sia per affrettarne la libe
razione dall'imperialismo 
giapponese, sia per facili
tarne lo sviluppo tecnico 
ed economico e la costru. 
zione de] socialismo 

Sono esigenze alle quali 
dovrebbe dare soddisfazio
ne la nostra stampa e in 
particolare « l'Unità ». 

BASTIANILLI 
E1 d'accordo con il rap

porto di Togliatti e ne con
divide in particolare l'opi
nione che le posizioni ci
nesi dimostrano ignoranza 
o non comprensione della 
complessa realtà mondiale 
in cui si muovono i movi
menti rivoluzionari. E' una 
spiegazione giusta e valida 
delle ragioni che spingo
no i cinesi alla loro pole

mica, ma ancora incom
pleta. E' necessario appro
fondire e chiarire meglio 
il problema dei rapporti' 
fra la Cina e l'URSS, af
finchè il nostro giudizio e 
il nostro intervento nel di-' 
battito siano più pertinenti 
ed efficaci.. , 

Bisogna "* aver presente 
che fra i compagni, i la
voratori c'è chi è indotto 
a ricercare in questo par. 
ticolare "aspetto del pro
blema ' le s ragioni princi
pali del dissenso. 

Nel rapporto del compa
gno Suslov c'è una spie
gazione dei contrasti fra 
l'URSS e la Cina in quan
to Stati: la richiesta dei ci
nesi di essere armati con 
bombe atomiche, ed il giu
sto rifiuto sovietico, coe
rente con la politica di pa
ce di coesistenza, di non 
diffusione degli ordigni 
nucleari nel mondo. Man
cano però informazioni su 
altri punti dove il dissen. 
so certamente si è verifi
cato e sussiste: le questio
ni economiche, per esem
pio Lo stesso si può dire 
di altre questioni analo
ghe: le discussioni in se. 
no al Comecon, il modo 
ancora non soddisfacente 
in cui viene compiuta la 
analisi degli errori com
piuti durante il periodo 
staliniano. Sono tutti pun
ti sui quali esiste nel par
tito una esigenza di chia
rezza. 

l e conclusioni 
di Togliatti 

Ha ' quindi preso la pa
rola il compagno Togliatti. 
Le sue conclusioni hanno 
voluto soprattutto indicare, 
anche in risposta ad alcuni 
compagni intervenuti nel 
dibattito, le cause del con
trasto aperto tra i compa
gni cinesi, i compagni so
vietici e il movimento co
munista internazionale. Ci 
si riferisce, per lo più, nel
la ricerca di queste cause, 
a momenti di ordine per
sonale o ai punti di con
trasto tra Stato e Stato. 
Non nego che fattori simi
li possano esistere — ha 
detto Togliatti — ma, se
condo me, essi sono già la 
conseguenza di qualcosa di 
più profondo. Bisogna fare 
uno sforzo per rispondere 
alla richiesta delle cause 
del contrasto attuale con 
una interpretazione storica, 
fondata su elementi ogget
tivi, di ciò che avviene nel 
campo del movimento co
munista ed operaio interna
zionale. La prima conside
razione che si deve fare, 
per una indagine di questa 
natura, è che in Cina, per 
la prima volta, il socialismo 
ha vinto in un grande pae
se coloniale, e in un paese 
che ha una sua struttura 
particolare, diversa non so
lo dai nostri paesi capitali
stici, ma anche profonda
mente diversa dall'Unione 
sovietica e da quella degli 
altri paesi in cui il socia
lismo ha vinto. Si tratta di 
un paese soggetto da più di 
un secolo a un regime co
loniale, un paese a preva
lente condizione contadina, 
legato quindi a una parti
colare struttura economica 
e sociale. Non si può esclu
dere che in conseguenza 
proprio dj queste profonde 
diversità si sia creata pri
ma una incomprensione e 
poi un distacco nel giudi
zio di alcuni momenti del
le situazioni nazionali - e 
della - situazione interna
zionale e del valore reci
proco dei diversi settori in 
cui si sviluppa la lotta con
tro l'imperialismo. Questo 
può essere un punto di par
tenza oggettivo delle in
comprensioni. degli apprez
zamenti errati, delle spinte 
a porre determinati pro
blemi in modo non giusto. 
diverso da come erano stati 
posti finora. 

Le cause del contrasto 
pero vanno forse anche ri
cercate nel modo come e 
avvenuta la vittoria della 
rivoluzione socialista in 
Cina. E' avvenuta grazie 
alla lotta eroica condotta 
dal partito comunista ci
nese. ma anche in conse
guenza del mutamento del
le strutture del mondo, del 
progresso della rivoluzione 
socialista in URSS, della 
creazione dj un campo di 
paesi socialisti e della cri
si interna dell'imperialismo 
in conseguenza della pri
ma e seconda guerra mon
diale. La tendenza e forse 
anche la necessità di sotto
lineare la parie avuta dalle 
lotte del partito per giun
gere alla vittoria possono 
probabilmente aver avuto 
una determinata influenza 
anche nei giudizi non giu
sti che-i compagni cinesi 
danno a proposito • della 
lotta armata, della sua fun
zione e dell'intreccio tra ì 
differenti fattori di svilup
po del movimento Inter-
nazionale.> ""' 

Infine,. un ultimo ele

mento va sottolineato in 
questa ricerca di cause 
obiettive che possono aver 
fornito una base oggettiva 
all'origine dei contrasti at
tuali. Il popolo cinese da 
secoli non esercitava più 
una funzione mondiale, ha 
vissuto per secoli escluso 
dalle grandi lotte in cui si 
sono decise l e ; sorti del 
mondo, isolato in conse
guenza sia delle condizioni 
determinate dalla sua strut
tura economica, sia del pre
dominio di • classi feudali 
di un tipo speciale. Il fatto 
che oggi questo popolo si 
affacci sulla scena della 
storia sotto la direzione di 
un partito comunista e di 
uno , Stato socialista non 
può non "• avere ' anch'esso 
una certa influenza nel de
terminare orientamenti er
rati di una parte almeno 
dei dirigenti di questo par
tito, di questo popolo, di 
questo Stato. 

Quando si sia giunti a 
conclusioni di questa natu
ra circa le cause che pro
babilmente sono alla base 
del contrasto attuale, e an
cora più giustificata la po
sizione che noi difendiamo 
e cioè la necessità che il 
contrasto sia affrontato con 
il metodo della lotta contro 
le posizioni errate attraver
so il dibattito, la discus
sione, non con il sistema 
delle scomuniche, degli 
anatemi. Esistono problemi 
reali, che debbono essere 
posti e trattati con sere
nità, con pazienza, con uno 
sforzo di comprensione re
ciproca e con un forte im
pegno di elaborazione dot
trinale e di ricerca di una 
unità effettiva del movi
mento operaio e comunista 
internazionale. 

Infine il compagno To
gliatti ha comunicato che 
la delegazione incaricata di 
esporre al Comitato centra
le del PCUS le nostre po
sizioni. sarà formata, su 
designazione della segrete
ria, dai compagni Ingrao, 
Berlinguer, e Colombi. 

Sciopero 
dei piloti 

all'Alit alia 
Gli aerei dclVAlitalia sono 

rimasti bloccati ieri per quattro 
ore a Roma a causa di uno scio. 
pero di protesta dei piloti. L'a
zione è stata provacata dalla 
decisione della compagnia di 
impiegare per il trasporto mer
ci negli Stati Uniti un velivo
lo appartenente a società stra
niera con equipaggio pure 
straniero. 

L'Associ azione nazionale pilo. 
ti civili ha fatto osservare che 
in occasione di un caso analo
go — l'impiego di un aereo 
della compagnia francese UAT 
- il 27 luglio I960 l'AMalia 
prese l'impegno di informare 
preventivamente l'ANPAC stes
sa ove si fossero ripresentate 
circostanze del genere. A tale 
impegno la compagnia è venuta 
meno ora noleggiando un DC 
8 « cargo - della Ridale e met
tendolo in lìnea senza preav
vertire i rappresentanti dei pi
loti. 

Di qui lo sciopero che si è 
svolto dalle 12 alle 16 di ieri 
e che ha investito sia le linee 
nazionali, sia quelle internazio
nali in partenza da Roma. So
no 6tati sospesi anche tutti i 
servizi in sede, comprese le at
tività di istruzione e di adde
stramento. 

Dal canto suo VAlitalia ha 
comunicato di aver fatto ricor
so al noleggio, per un perìodo 
di tempo limitato, non avendo 
momentaneamente né l'aereo. 
né gli equipaggi per effettuare 
il servizio. 

Delegazione 
al ministero 

per il cantiere 
San Rocco 

Una delegazione composta da 
rappresentanti della FIOM-
CGIL, delia FIM-CISL, della 
UILM, della Camera del lavo
ro di Trieste, e dalla Commis
sione interna del cantere San 
Rocco di Muggia (Trieste) è 
stata ricevuta dall'on. Donat 
Catf.n, sottosegretario alle Par
tecipazioni statali. 

Nel corso dell'incontro, I rap
presentanti sindacali hanno fat
to presente al sottosegretario 
le vive preoccupaz.oni sorte fra 
i lavoratori, interessati e fra la 
cittadinanza tutta in seguito al
la chiusura del repano - fale
gnameria - del San Rocco, con 
relativo trasferimento dei 27 
lavoratori all'arsenale triesti
no; inoltre è manifesta l'inten
zione della Fincantieri di trasfe
rire gradualmente tutti i reparti 
omogenei, quale primo passo 
verso la completa smobilitazio
ne dei cantiere stesso. 

L'on Donat Cattin ha illustra
to ai sindacalisti il comunica
to emesso dal ministro delle 
Partecipazioni statali, nel quale 
si smentisce la volontà di chiu
dere il cantiere S. Rorro. Pren
dendo atto di ciò I sindacalisti 
hanno caldeggiato il ripristino 
delle condizioni precedeati per 
i 27 trasferiti. 
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